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^ m (ùm ^ A 

CURATA 

COL SOLO REPETLTO SALASSO* 

MALATTIA SOFFERTA 

ì»rtf stgn^f; Qùuieule ^a^ou. 

O quantum difficile est curare morbua 
pulmoiiam ! O quanto difficilius eosdem 
cognoscere, et de iis certum dare praesà- 
gium ! Fallunt, vel pcritissimos, ac ipsos 
Medicinae Principes. Tyronos mej cauti 
' estote et prudentes in iis curandis : nec fa- 

cilem promittite curat|onem, ut nebulones 
faciunt, qui Hippocratem non legunt. 

■ Baglifi , Fraxeos Medicae , lib. < , 

cap. IX, 5. 1 : de Pleuritide. 


P er quanto £miiliare sia la Peripneumonia o 
Poliuonia vera nei climi freddi, altrettanto è presr- 
so di noi raraj ragione per la quale, essendo poca 
conosciuta da taluni nostri clinici , o non vi si 
apprestano a tempo e con energia i dovuti mezzi 
curativi , od eglino troppo tardi si determinano a 
praticarli con danno non lieve dei poveri infermi. 

Ecco il motivo che mi ha determinata a ren-»- 
flcpc di pubblico diritto la presente osservazione 
mercè una Memoria , che dividerò in due partii. 
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domenica ( aa di dello mese , termine del quarta 
giorno ) fu chiamalo il suo medico D. Gennara 
Pensa. . 

Questi caratterizzò la malattia per una febbre' 
reujnatico—^ietrica : e, calcolando il valido tem- 
peramento deir infermo, giudiziosamente lo fece 
salassare alla mano , cavandogli dieci once di san- 
gue , che fu osservato denso e nero , c gli am- 
ministrò le polveri temperanti di Frank. 

La sera di domenica la febbre non si mostrò 
tanto impetuosa , ma l’ infermo passò la notte ab- 
bastanza inquièta ; percui si era determinato il 
signor Pensa di preparare il bagno generale , » 
passare all’ uso delle polveri risolventi del Frank, 
sul dubbio di una minaccia nervosa. A tale og- 
getto fui invitato in unione del professore Anto—, 
nucci per un consulto, che ebbe luogo alle ore. 1 2 
della mattina del lunedì ( a3 del suddetto mese,, e 
se^o giorno della malattìa ). 

. Io giunsi poco tempo dopo 1’ ora stabilita,, 
per le scale incontrai il professore Antonucci , 
il quale , per essere occupatissimo , non aveva 
potuto trattenersi di vaQlaggio. II medesimo mi 
disse , che aveva osservato l’ infermo , e che trai-, 
lavasi di una semplice febbre reuTnatic&-ga»tnétt, 
Mi soggiunse che si era propostotdal professore 
curante 1’ amministrazione delle polveri risolventi 
testé citate , alle quali egli aveva annuita , e rive 
la malattia faceva un corso regolare ed ordinario. 
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' Conccdatomi dal degno clinico mi recai dall’ 
infermo , ove ritrovai il medico Pensa, il qua- 
le mi fece il fedele racconto di sopra menzio- 
nato , aggingiiendo che nel corso della notte al- 
r infermo si era risvegliata piccola tosse secca , e 
che la mattina aveva reso un solo sputo di 
moccio tinto di sangue , e dal naso aveva anche 
dato un mtico consimile; ragione per la quale aveva 
egli abbandonato il progetto dell’ amministrazione 
del bagno , e dello stesso avviso era stato il prc- 
lodato signor Anipnucci. " . 

‘ Mentre attentamente ascoltava quanto mi si di- 
ceva dal degno signor Pensa mi smrse in men te il 
dubbio ; ' che forse una condizione patologica di 
oscura infiammazione polmonare alla febbre asso- 
ciata si fosse.' Artzioso chiesi di 'osservare il malato. 
• Trovai 'mi' nonio di 'valida costituzione , ;di cir- 
ca <. anni' Sa' ) di temperamento 'colerico-san- 
guigno , giacente in Ietto còmodamente in qua- 
hmqnc ' lato. Picoòla .tósse lo àflliggeva , ma sedca. 
Domandalo^ se avesse avuto doglia in qualche pun- 
to del torace, < mi rispose negativamente.: ed ob- 
bligato a fare usa forte ispirazbnc non accusò in- 
commodo di. sorta alcuna. . ' 

La lingua' èra 'umida /’c\ coperta di densa pa- 
tina bianca.' Là '^‘temperatura del corpo mostrossi 
molto ! elevata,' l,a pelle bagnata da caldo c ge- 
nerale sudore", .del quale .L infermo si lodava.’ 
Le'orine cramo. quasi naturali, ed appena biliosel 
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Le fecce abbondami e gialle, e mi si disse che 
ne aveva reso molle della stessa natura nei giorni 
precedenti. I polsi erano profondi , piccoli , in- 
terni , ducetti, ed un poco ineguali; e per. con- 
seguenza non corrispondenti al sudore generale 
caldo , che dal suo corpo usciva. 

Dopo questo esame comunicai al professore che 
lo assisteva il seguente mio parere. Gli dissi, che 
io, mentre conveniva per l’indole della febbre, cioè 
di essere una reumatico-gastrica , temeva che 
una minaccia vi fosse di occulta infiammazioue nelle 
vie toraciche. Lo pregai perciò praticare genero- 
samente 1’ acetato ammoniacale col nitro’ nel corso 
del giorno ( sesto della malattia ) , e nella mat- 
tina seguente determinare se conveniva usare le 
jmlveri risolventi , giacché mi sembrava esserci 
ancora uno stato di eruclilà col linguaggio dei no- 
stri antichi 1 , d’ irritazione con quello de’ moder- 
ni (i). Di più soggiunsi al prelodalo professore , 
che se la sera ò la notte l’ infermo fosse stato più 
inquieto, o lav febbre mostrata si fosse più risentita,' 
atteso alla qualilìi dei jx)lsi, cd allo sputo di^ 

' (i) Ebbi allora per sospetto l’ amministrazione delle pol- 
yeri risolventi : si perchè la malattia era ancora nello sta- 
dio (li cnidiià , come ancora per essere precedute molle" 
evacuazioni ventrali , giusta 1’. avvertimento dello stesso 
Raglivi nel sopraccitato luogo: In principili pleuritidum, 
qui purgantia exhihent , spulu/n supprimunt • fcbreni J 
moThiancpic. aclaugenl. 
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moccio reso con striscia sanguigna , lo avesse di 
nuovo salassato. 

- Le mie preghiere furono bene accolte dall’ ot- 
timo medico ) ma non del tutto eseguite, e forsi 
con ragione, facendo nell’ animo suo maggiore peso 
la opinione del degnissimo clinico signor Antonucci. 

La invasione del sesto parosismo sembrò forsi 
mite , e la declinazione benanche analoga. Non fu 
così quella del settimo ( martedì ) , la quale ven- 
ne impetuosa : nella sera una doglia ben forte se 
gli manifestò sulla scapola destra , la tosse fu 
più molesta, ma sempre secca. 

Allora dal medico signor Pensa si fece istituire 
alla mano quel salasso da me progettatogli il gior- 
no avanti al peso di otto once, dal quale ebbe 
bastante sollievo , e gli si applicarono due vesci- 
canti alle cosce. In fatti il dolore alla scapola di- 
minuì molto , di guisa tale che la mattina del 
mercoledì ( caduta del settimo parosismo ), aven- 
dolo per la seconda volta visitato di unita al pro- 
fessore assistente alle ore otto e mezza circa, Iq ri- 
trovai alquanto sollevato, essendosi la doglia alleg- 
gerita di molto, ed accusando una sensazione mole- 
sta piuttosto che dolorosa. E siccome il prelodato 
professore ripeteva la doglia più da cagione reu- 
matica , e da vizio antico epatico, che da flogosi 
polmonare , diressi subito le mie scrupolose os- 
servazioni sul fegato , e lo ritrovai nello stato nor- 
male. Toccai quindi i polsi , che conservavano la 
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loro durezza , picciolezza , ed ineguaglianza. Le 
orine erano ancora biliose, e le deiezioni ventrali 
copiose e crocee. Il calore della cute si avvertiva 
urente, non ostante che fosse coperta da sudore. 
La lingua continuava ad essere biancastra. 

Debbo confessare , che poco contento restai dello 
stato dell’ infermo ^ e dubitando che la oscura flo- 
gosi polmonare ancora persistesse, pregai il prelo- 
dato professore di continuare 1’ uso dell’ acetato 
ammoniacale col nitro , e di stare guardingo per 
la novella accessione. E se per poco la febbre si 
fosse mostrata più ardita, e la oscura sensazione 
dolorosa alla scapola continuava allo stesso modo, 
o pure sì aumentava , lo avesse di nuovo salas- 
sato , gli avesse applicato i senapismi alle piante 
de’ piedi , e due altri vescicanti alle braccia. ' 

I miei sospetti si avverarono perfettamente. Il 
novello parosismo , che fu 1’ ottavo ( primo della 
seconda settimana ) invase l’ infermo con molta 
ferocia , e nell’ aumento crebbero i suol incomodi 
oltremodo. 

Una smania eccessiva lo aflliggeva che nescie- 
bat loco stare. La tosse si rese più frequente ed' 
irritativa, il respiro ansante e con piccolo gorgo- 
glio , ma senza espettorazione di sorta alcuna. I 
polsi si fecero più interni , piccoli , depressi , ine- 
guali e duretti , le forze abbattute , la pelle arida, 
il calore urente , il volto lurido. La lingua con- 
tinuava ad essere umida : le orine si conservavano 
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un poco biliose , c le dejczioni ventrali della me- 
desima natura. 

In questo stato così imponente , essendo giunto’ 
nel corso della notte il professore Pensa , dimen- 
tico di quanto io gli aveva predetto e pregato la 
mattina , stimò di amministrare ogni due ore un 
acino di Kermes minerale , credendo che vi fosse 
stato assoluto bisogno di promuovere la espettorazione 
per essersi già fatta la cozione del materiale pleu- 
ritico. Indi di buon mattino col consiglio del pro- 
fessore Antonucci gli rinnovò i vescicanti alle co- 
sce, glie ne fece applicare due altri alle braccia, 
ed uno ben largo in mezzo allo sterno , c si pre- 
scrisse dallo stesso la coniinuazionc del Kermes 
alla medesima dose in ogni ora. 

Erano le nove circa antimeridiane allorché pre- 
murato lìii di visitare 1’ infermo. Udii dal medico 
signor Pensa quanto era avvenuto nel corso della 
notte , ciò che si era da lui praticato , e quan- 
to dall’ egregio professore Antonucci era stato or- 
dinato. 

_ Mi dolsi' allora del salasso trascurato, di non 
essere stato avvisato perebò mi fossi abboccato col 
prelodato professore Antonucci , e di oion avere 
allo stesso comunicato il mio sentimento sul sa- 
lasso. Il signor Pensa ne allegò per scusa la di- 
menticanza. 

Osservai l’ infermo , c g li trovai A polsi oppressi, 
duri , ineguali , c poco diastolici tanto ..era lo 
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stato di pienezza vascolosa. Aveva egli il respiro 
tardo, raro, diaframmatico ed addominale (i), il 
volto lurido e quasi livido , la lingua con la so- 
lita patina biancastra , e la pelle calda e secca. Le 
orine si conservavano biliose e 1’ evacuazioni ven- 
trali crocee: la tosse era secca e molestissima in guisa, 
clic il sofferente non poteva tossire senza sentire 
una penosissima sensazione al petto: il dolore alla 
scapola crasi perfettamente dileguato. 

Commosso dalla osservazione di sì tristi sintomi, 
e considerando il pericolo imminente di vita nel 
quale era il signor Falcon , preso da un entusias- 
mo di premura ed impegno per la di lui salute, 
diressi ( ma non in presenza dell’ infermo ) al 
professore assistente il seguente mio ragionamento. 

Mio buono amico, gli dissi, la malattia del si- 
gnorFalcon è stata una febbre reumatico-gastrica, 
e la è tuttora: ma una condizione patologica ba egli 
mostrato dapprima nelle pertinenze toraciche, ed 
oggi si è manifestata con i caratteri di una vera 
Polmonia. La natura dei suoi polsi , la forma 
del respiro , la tosse , e la mancanza del dolore 
alla scapola , sono i segni patognomonici della vera 
infiammazione de’ polmoni. La depressione delle 
forze è falsa , ed a mio avviso est oppressio non 

(i) Leggasi: Winslow, Méni. de V Acad. des Sc.iydS, 
pag. 68.— Haller j Eleni. Phys., Ub. 8, Sect.IE, J-T-T.— 
Sarconb , Storia ragionata dei mali epidemici, Part. i , 
pag. J. i5i. 


Digilized by Google 



14 

defectus virium. Sarei quindi di avviso che un 
largo e generoso salasso s’ istituisse al braccio in 
vostra presenza , e coll’ intervento ed approvazione 
del professore Antonucci ; giacché trattandosi di 
una malattia acuta molto grave in giorni avanzati, 
cd essendo persuaso, che gli esiti dei mali acuti 
sono sempre incerti , al dire d’ Ippocrate , non 
voleva esserne io solo responsabile del successo. 

Questo mio discorso pronunciato con tutto il 
possibile calore, e colla energia la più viva Colpì 
moltissimo gli animi dell’ affettuosa moglie , e de- 
gli amorevoK figli del poc' anzi citato signor Fal- 
con , i quali mi obbligarono senza perdita di tem- 
po , che lo credevano prezioso ( e non a torto ) , 
di fare aprire al malato la vena del braccio ed in 
mia presenza. 

L’ esecuzione ebbe subito luogo : la vena del 
braccio destro fu incisa, il sangue uscì denso , 
nero , con contenna infiammatoria , colando più 
che zampillando. 

Io era col polso in mano , ed osservava che , 
come il sangue usciva, il polso si rendeva jjiù ugua- 
le , esterno ed elevalo , e perdeva per gradi la 
sua durezza. Interrogato l’ infermo se sentiva al— 
Icggiamento nel respiro , e se poteva tossire , da 
prima disse di no ; ma dopo piccolo intervallo di 
tempo incominciò ad accusare un sensibile miglio- 
ramento tanto nel respirare che nel tossire; di gui- 
sa tale che, chiusa la ferita della vena, dopo es- 
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seme uscito molto sangue , ed obbligando 1* in- 
fei-mo di novellamente tossire , lo fece senza ve- 
runo incomodo, e cacciò un grosso escreato di moc- 
cio denso e giallo-verdastro. Il respiro allora si 
rese perfettamente libero , la fisonomia chiara , le 
labbra vermiglie. Compagno di quanto operai fu 
il signor Pensa, il quale restò sorpreso, ma forai 
non persuaso , di quanto era accaduto. 

Feci conservare il sangue che si era rappiglia- 
to al momento , ed avendolo osservato dopo alquanti 
minuti, rilevai che il siero era poco, che ìapla- 
.centa era ben densa , e che la cotenna infiam- 
matoria formata dalla parte fibrosa del sangue 
si era separala dal cruore , e resa concreta galleg- 
giava sul medesimo , offrendo il colore di una 
materia giallo-verdastra , e quasi puriforme : si- 
mile in somma, a ciò che sogliono i pleuritici 
ed i pneumonici escreare nel secondo stadio della 
malattia. 

Pregai allora il medico signor Pensa e la fa- 
miglia dell’ infermo d’invitare il signor Antonuc- 
ci al più presto possibile per tenere col medesimo 
un abboccamento , e che frattanto 1’ amministra- 
zione del Kermes si fosse sospesa fino alla venuta 
del citato professore, sostituendovi la decozione di 
Poligala virginiana e Radice d’ Ipecacuana. 

Dopo la mia partenza fu l’ ammalato visitato 
dall’ illustre c dotto professore Santoro , il quale 
trovò ben fatto il salasso , e disse che era il solo 
mezzo per curare queste malattie. 
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Alle due e mezza circa pomeridiane fu stabilito 
■il congresso col signor Antonucci , nel quale in- 
tervenne benanche il prelodato professore Santoro, 
oltre il medico assistente signor Pensa. 

" Rassegnai allora ad ambo i professori lo stato 
nel quale io aveva trovato 1’ ammalato la mattina, 
e le ragioni che mi avevano indotto ad eseguire 
«ubilo un generoso salasso al braccio destro in 
corrispondenza del silo , ove si era risvegliato il 
dolore sulla scapola la sera del martedì ( settimo 
della malattia ). 

Feci ai medesimi osservare il sangue , che pe- 
sato fu 'once trentauove , oltre quello che era co- 
lato sui lenzuoli c sulla camicia , che poteva 
valutarsi per lo meno altre quatlr’ once. Dissi di 
più , che trattandosi di una vera Polmonia il 
sovrano ed unico rimedio era la punta della lan- 
cetta; e che, se bisognava, nuovi salassi avrebbonsi 
dovuto istituire. Elevai in seguito una quistione 
circa i rimedii espettoranti , se dovevano prati- 
carsi , e quali prescegliere. E considerando che 
persisteva la tosse con piccolo escreato moccioso , 
e non essendo ancora sicuri di una completa ri- 
soluzione, convenni per la pratica delle medicine 
bechiche , e prescelsi 1’ ipecacuana con la poli— 
gala in decozione data a cucchiaiate da ora in 
ora a preferenza del Kermes, che credei troppo 
attivo , c stimolante pel petto : atto in conseguen- 
za ad irritare i polmoni , accrescere la tosse , e 



richiamare raajjgiore afflusso nei medesimi. Proposi 
iìnalmente 1’ idrogala asinina per nutrimento e 
medicina nel tempo stesso. 11 cav. Santoro non 
dissentì dal mio avviso , ed il prof. Antonucci fu di 
parere continuarsi 1’ uso del Kermes , che non' 
crasi mai più dato. 

L’ infermo sensibilmente migliorò nel corso del 
giorno. La febbi'c del nono ( secondo dì della se- 
conda setliniana ) fu mite , ed il suo aumento di- 
screto. Egli avrebbe passato tranquilla la notte, se la 
forte azione delle cantaridi dei cinque vescicanti 
applicali la mattina, non gli avesse recato bru- 
ciore ben forte nell’ orinare. Questo venne in parte 
mitigato dalle continue bevande di latte , e di 
acqua di orzo meschiata con lo sciroppo di Gom- 
ma arabica , dalla applicazione delle lattughe 
cotte su i vescicanti, e da una unzione fatta sulla 
regione del pube con olio di mandorle canforato. 
Più si trascurò qualche cucchiaiata della decozio- 
ne di Poligala , e radice d’ Ipecacuana. 

Fu questo il trattamento che si tenne dalle ore 
pomeridiane del giovedì fino alle otto e mezza 
del mattino vegnente , epoca nella quale fu da 
me visitato 1’ ammalato in compagnia del cavalie- 
re Santoro , e del medico Pensa. Restammo tutti 
più che soddisfatti del suo stato, giacche i polsi 
erano esterni , alquanto molli , ed elevati ; e le 
ovine , sebbene scarse e rosse per 1’ azione delle 
cantaridi , pure si osservarono concotte e crasse. 
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L’infermo aveva la lingua umida, molle e meno 
sporca , il respiramcnto libero, c la testa, come 
sempre ei’a sUiUi, serei^issima. Lo stesso inoltre pre- 
sentava il latto caldo, la pelle molle, la tosse rara: ed 
appena qualche escreato di mero moccio semi-con- 
collo con picciolissima striscia di sangue aveva egli 
sputato.Le evacuazioni ventrali furono meno biliose. 

Credei allora che neppure convenisse la Poli- 
gala e la radice d’ Ipecacuana , ed in vece si do- 
vesse usare l’Ossimele semplice generosamente da- 
to. Il sentimento del signor Santoro fu perfetta- 
mente identico al mio , e pieni di consolazione par- 
timmo, dividendo con la ottima famiglia del signor 
Falcon il piacere e la gioia pel di costui migliora- 
mento ottenuto mercè un generoso salasso. Ma alle 
due pomeridiane una nuova tempesta surse. La 
febbre decima (terzo giorno del secondo settenario ) 
invase il malato con dèlirio. Sbigottita la famiglia ed 
il professore assistente in fretta fr.mmo chiamati. 

Alle tre circa pomeridiane io giunsi, e contempo- 
raneamente il cavalierc5antoro.Osservamnio l’infer- 
mo, ed una novella emissione di sangue io proposi 
da eseguirsi subito nel braccio sinistro del maialo. Il 
signor Santoro approvò questa mia opinione,, e fu al 
momento istituito il salasso. Il sangue cjic ne uscì 
era sì denso c nero, che appena si potò giugnere 
a cavarne sei oucej giacche la ferita, quantun- 
que larga e bene eseguita , si chiuse subito., per 
«Il grumo sanguigno , che la turò. 

E . 
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Non restai pienamente soddisfalté di questo sa- 
lasso , sebbene fosse l’ ammalato sensibilmente mi- 
gliorato; giacché i polsi non erano del tutto cam- 
biati , e conservavano ancora una picciolissima du- 
rezza. Una nuova flebotomia proposi a tale oggetto 
da farsi la sera verso tardi , se il bisogno lo avesse 
richiesto. Fu confermato questo mio progetto dal 
prelodato Santoro. 

Ritornato la sera alle nove circa trovai che 
1’ infermo , mentre sembrava di avere conservato 
il suo miglioramento, in verità soffriva. I suoi polsi 
erano ancora interni e duretti. Il di lui respiro seb- 
bene libero, pure si avvertiva con piccolo rumore 
come se del materiale raccolto si fosse nella trachea, 
donde non poteva uscire fuora. Dissi allora al si- 
gnor Pensa, alla famiglia ed all’ infermo : non 
vorrei farmi burlare dal male , amerei apri- 
re di nuovo la verni. 

■ Secondarono tutti la mia determinazione. La vena 
della mano sinistra fu aperta: il sangue che si estrasse 
■pesò circa otto oncic: il suo colore era meno nero, 
la densità anche minore, ‘ma fibroso, e cnagula- 
’bile al momento. E da notarsi, che l’ammalato 
in questa ultima emissione sanguigna cadde in 
piccolo deliquio , cosa per altro non nuova per 
lui; essendo avvenuto lo stesso nelle due prime 
'cavate di sangue fatte la domenica , ed il martedì 
a sera ( quinto e settimo di della malattia). 

Non deblx» però tacere, che questo salasso, non 
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gstaule clic l’ii^lera famiglia tleirammalalo e queslì 
stesso avessero iii me riposta tutta la possibile fiducia, 
pure, non fu da loro tanto bene accolto ed anche mol- 
to temuto in grafia di qualche proposizione poco 
decente , sjiavtntcvole, cd in parte falsa ( forse 
incousideralametUe) detta dal non mai abbastanza 
lodato professore Antonucci. 

Ma Iddio che voleva salvo un uomo tanto be- 
nefico , e premiare le mie rette intenzioni , bene- 
disse questa operazione dettata dalla ragione e 
dalla esperienza , e fu il principio della sua sal- 
vezza. La notte il signor Falcon riposò tranquilla- 
mente, ed una copiosa traspirazione generale , cal- 
da e critica incominciò a manifestarsi. , 

- Il sabba to alle -ore otto e mezza del mattino fu da 
me visitato in com^iagnia del medico Pensa , e fui 
consolatissimo nell’ osservare i suoi polsi molli ed 
ondosi, la fisonomia da sano , le labbra vermiglie, 
la pelle umida equabilmente e calda, la tosse quasi- 
ché finita ; avendo egli appena dato fuora uno 
sputo moccioso con picciolissime strisele di sangue 
dilavato. Le orine erano copiose e crasse , ed il ven- 
tre mautenevasi chiuso. In somma tutto annunziava 
il principio di una vera crisi salutare e di risoluzione. 

Alle dieci e mezza lo rividi in compagnia del 
cavaliere Santoro, il quale ne fu compiaciuto egual- 
mente , e si stabilì la continuazione dell’ Ossimelp 
semplice, e, dell’ idrogala asinina senza verup’ al- 
\r^ ipcdicina. La sola che da me si propose al pre- 
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lodato cavaliere , hi caso che il sudore non fossa 
continualo , fu la polvere di James a piccole dosi, 
e che non mai il Kermes anche a prese refraltis-t 
sime avrebbesi dovuto propinare. Intanto la be- 
nefica natura con le sole proprie forze , rialzale 
dall’ arte coi salassi adoperati , continuò a pro- 
niuovere i generali sudori nella notte del decimo 
fino al termine del decimoquarto parosismo. 

In questo tempo il ventre fu chiuso, la tosse 
terminò del tutto , la lingua si spogliò , le orine 
furono sempre copiose e crasse , le forze si ria- 
nimarono gradatamente , ed i vescicanti , che da 
principio erano di colóre rosso-fosco , irritali ed 
asciutti , si resero vermigli ed incominciarono a 
purgare. Ed è cosa veramente degna di osserva- 
zione clinica, che nella fine del decimoterzo pa- 
rosismo ebbe 1’ infermo una evacuazione fecciosa 
da sano , e nel mattino della caduta del decimo- 
quarto le orine presentarono una copiosa ipostasi 
di materiale denso linfatico e concotto , analogo ad 
un moccio purisimile,. e segno della completa crisi. 

Fino a questa epoca il signor Falcon fu ali- 
mentato con la semplice idrogala asinina. Gli si 
concedè in seguito del brodo con qualche zuppa , 
un pezzetto di pollo, e le frutta, ma senza vino 
pei primi giorni della sua convalescenza. Ecco espo- 
sta la leale e minuta storia della sua malattia, 
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PARTE IL 


Corollari. 


Da questa osservazione se ne potrebbero dedurre 
le seguenti illazioni : 

I. Che nel principio delle vere c gravi polmo- 
nie mancano spesse fiate tuli’ i segni comuni della 
infiammazione , e quei pochi che si veggono sono 
oscurissimi e disccrnevoli solamente dai consu- 
mati pratici , e dagli esatti osservatori clinici. 

La fisonomia è per lo più pallida o lurida , 
e rare volte sulle gote si osserva un leggiero co- 
lore rosso-cupo succutaneo. La lingua è umida , c 
coperta di un velo bianco , non rossa nella punta 
o ne’ margini , non secca , e molto meno arida o 
asciutta nel mezzo. Non accusano affatto sete gl’ 
infermi: e le loro orine sono paicari opoco bilio- 
se (l). La respirazione è soltanto oppressa, c gli 
ammalati possono giacere a loro piacimento in 
ambo i lati. 

(i) Io però l’ho ravvisate una volta sanguigne > a co- 
lore di caHè abbrustolato nel già morto Barone Yalianlc 
affetto daPolmonia nel secondo giorno di sua malattia.Dopo 
quattro generosi salassi eseguiti nel corso di una giornata, 
due nelle vene delle braccia , ed altrettanti colle san- 
guisughe applicate all’ ano ed alla base del torace , nel 
mattino vegnente le orine si resero palearì. 
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Dì ordinario non sperimentano doglia veruna nelle 
pertinenze toraciche (i) , ed al più è dessa fugace, 
lai tosse è secca ed irritativa : e , se talora vi sia 
espcliorazionc , rkluccsi questa a semplice scialiva 
pili o meno tinta di sangue vivo. 

Due volte ho veduto fo sputo di sangue nero 
ed aggrumato ; la prima in unione del pro- 
fessore Antonucci in aprile del l 825 nella persona 
del signor D. Raffaello de Luca ingegnere costrut- 
tore dei Legni Reali dimorante in Castellamare 
affetto da vera Pleuro-peripneumonia , c che 
guarì perfettamente coi replicali c generosi sa- 
lassi generali c locali : e la seconda volta poi 1’ ho 
osservato nello stesso mese dell’anno 1827 nel fu 
Barone \aliante fin da due giorni affetto anche 
da Polmoniie , il quale finì di vivere al deci- 
moquarto giorno di malattia con ì’a cpatizzaziune 
del polmone; perchè non si vollero continuare a 
praticare i salassi dal professore \’olpc , che vo- 
leva dare il Kermes, ad onta del sollievo massimo, 
che si era ottenuto dalle prime flebotomìe; sul ri- 
flesso, che se gli era cavato molto sangue, per essere 
un uomo di età avanzata (2), e che le forze sarcbliero 
(1) Pleurilidcs l'rcqucnler suiit occiillao , (jiiia indofeu- 
tes , unde gravissimi errorcs in pravi succedunt. bagl,ivi> 
PraxBos medicae , Ub. i , pag. 23: de Pleiii itidc. ^ 
(a) Scrivo Giò: Pietro Frank^ parlando della cura della 
Polrtionia ; che i vecchi soffrano facilmente i salassi , e 
che aveva egli conservato in vita im nomo ottagenario 
affetto (la gmvc Peripneuntonia tne/vè nove salassi. Lil). 
11 , edizione di Firenze , pag. 127. 
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mancate : senza volersi però ricordare della oppres— 
sio virium notala dai valenti pratici in queste ma-* 
laide , e che le evacuazioni succedentino cum le- 
vantine sieno sempre lodevoli. Ma spesso avviene 
che acciecati dai nostri sistemi , o per spirito di 
contraddizione videmus bona et deteriora se- 
qitimur. 

Ma ciò che è degno di maggiore riflessione si è 
la respirazione languidissima (l), oscura, diafram- 
matica ed addominale , che tali infermi soglio- 
no avere ; la quale , per essere poco conosciuta , 
non è bene osservata, e per nulla viene calcolala 
anche da^ più valenti medici. Quest' infelici am- 
malali giacciono nel letto abbandonali ad una fu- 
nesta quiete e stranamente incurvali. Lo sterno 
e le costole non si vedono muovere , ma soltanto , 
il diaframma , ed i muscoli addominali si osserva- 
no frequentemente agitati e contratti ( 2 ). Final- 
mente i polsi sono piccoli, riconcentrati, profon- 
di e deboli in apparenza j e talora ineguali ed in- 
termittend. Le loro forze sono altamente abbattute, 
le funzioni encefaliche trovansi disturbate , cd il 
coma o il delirio (3) bentosto manifestasi. 

(1 ) Frank nella Nota 72 del traduttore Morelli. 

( 2 ) Vedi la Nota della pag. g. 

(3) Fu questo uno de’ sintomi che apparve nel no- 
stro infermo signor Falcon alla invasione del deci- 
mo parosismo , e del quale con profondo criterio medico 
parla 11 nostro celebre c più volte sopra citato Sarcone 
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La iiiiera supci’ficie del corpo grondarne viscido 
e caldo sudore è qualche rarissima volta coperta 
più o meno di una eruzione petecchiale rossa o 
livida (i). 

nella sua dotta opera dei mali epidemici. Ed in questo 
caso non solo commenda il salasso j ina quello della giu- 
gulare ; e ciò dietro gl’ insegnamenti del profondo fisiolo- 
go 1 Ia.li.er ( Mem. sur le mouvement du sang, pag. 5 oi), 
il quale dimostra , che merce la puntura di questa gran 
vena non solo la circolazione si renda più pronta e fa- 
cile j ma il polmone spezialmente si liberi da quello 
stato di pienezza che l’opprimeva , come accade nei sof- 
focali e strangolati. 

Quale impressione non farebbe nell’ animo dei cli- 
nici dei tempi nostri se da qualche professore si propo- 
nesse un simile salasso ? Questi avrebbe al certo la taccia 
di sanguinario c stravagante. £ se per avventura quello si 
eseguisse con felice successo , da costoro direbbesi essere 
stato un accidente fortunato la guangione delV infernu». 

Bisogna leggere, osservare , e. profondamente medi- 
tare, nè essere facile a pronunziare motti- o sarcasmi. La 
conoscenza esatta della struttura del corpo umano , del' 
rapporto che vi è tra le parti tutte che lo compongono, 
non che delle funzioni alle quali sono le medesùne ad- 
dette , non ci farà sicuramente cadere in tali errori. 
Siate attenti , o giovani medici! Procurate di essere pro- 
fondi anatomici e fisiologi , se vorrete divenire grandi 
medici. 

(i) Siffatta cutanea eruzione è stata da me osservata 
la prima volta in Settembre del 1824 insieme col cavaliere 
Bonchi in un consulto tenutosi per la moglie di un ven- 
ditore di merci dimorante nella strada Bua Catalana, se- 


Digilized by Google 



a6 

Sìmili fenomeni hanno fatto cadere in abbaglio 
professori di somma riputazione , e dichiarare la 
malattia febbre nervosa maligna , giacché ne 
prende le fallaci sembianze. Il bagno e le polveri 
di James sono stati i rjmedii proposti , ed incau- 
tamente anche amministrati. 

II. Il salasso è il solo medicamento valevole a cu- 
rare queste malattie. Phlebotomia est princeps 
medium in pleuritide dice il teste citato Baglivi. 
Deve però farsi presto giusta gli avvertimenti di 
Sarcone e di Frank , ed aprirsi una delie gran- 
di vene a preferenza delle più piccole come sareb- 
be quella del • braccio , in corrispondenza del 
lato che sembra più affetto ( 7 ), e finalmente con 
ampia apertura. 

1 vantaggi che, ciò facendo, si ottengano sono pron- 
ti e grandi. Discreti salassi ripetuti una o due volte 

condo giorno di sua malattia , ed assistita dai Professori 
Festeggiano e Saja. E non sono molti giorni , che aven- 
do osservato il Professore Covelli nel quarto ed ulti- 
mo di della sua fatale malattia polmonare , mi fu rife- 
rito dal' degno professore assistente , che la mattina 
dello stesso giorno erano tali macchie apparse nella su- 
perficie del corpo del prelodato infermo. 

Per quanta fortuna ebbe la prima , altrettanto è stato 
sventurato il secondo. I salassi replicati restituirono la 
vita alla donna : questi temuti ed apparentemente ese- 
guiti nel Covelli , ci hanno privato di un ottimo amico « 
di un valente chimico. 

(7) S.4RCOTTE, opcr. cit. — Du Pai , De óffectìonibus 
nwròosia hominin dexterì et sinistri, ylmst. et Lips. ty8o. 
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danno quei risultamenti, che non si hanno talora 
dulie generose emissioni sanguigne. Praticandosi la 
ferita lunga in un gran canale venoso pel vóto 
che si forma, il sangue, che incominciava a rista- 
gnare nei piccoli canali e nel sistema dei vasi 
capillari , passa subito in quelli di maggiore diame- 
tro : e r expiilibrio della circolazione, avvenendo 
giusta le leggi idrauliche , produce la risoluzione 
più facile © più sollecita. Accade 1’ opposto allora 
quando i salassi s’ instituiscano nei vasi capillari , 
e facciansi di poche once.E qualora si siano trascurali 
da principio, o siansi fatti con molta avarizia, convie- 
ne che si pratichino generosi e ripetuti anche a gior- 
ni avanzati della malattia. Simili sagnie però non 
hanno da essere alEdate al flebotomista, ma debbano 
eseguirsi in presenza del professore curante ed es- 
sere regolate dalla sua saggezza col polso 'alla mano. 
In sì ardui casi vi vuole coraggio ; e questo non 
si Ila che da pochi , e da coloro che sono cono- 
scitori veri delle leggi della vita umana. 

Si può salassare al settimo, al nono, al deci- 
mo , ed anche all’ undecimo giorno della malattia, 
quando però le forze dell’ infermo lo permettano. 
E, richiedendolo il bisogno , possono le cavate di 
sangue benanche ripetersi a sentimento di Frank. 
Ho con felice successo in febbraio di questo 
anno in compagnia del cavalier Ronchi , e del 
professore de Cusatis istituiti salassi quattro nel 
corso del sesto giorno, ed un altro in quello. del 
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settimo di una febbre reumatico-gastrica amPleu- 
ro-peripneumonia oscura nel signor Del Re ca- 
pitano di artiglieria. Ed in marzo di questo stes- 
so anno di unita ai professori Ronchi , Santoro , 
ed>Antonucci abbiamo salassato al braccio ed alla 
mano con esito anche favorevole il maresciallo 
D. Alessandro de Medici nel principio dall’ ottavo 
periodo di ima febbre reumatico-gastrica - con 
Pleuro-peripneumonia curala fino a quell’epo- 
ca col metodo omiopatico. 

Del resto la vera medicina clinica non ha leggi 
stabili, ina vengono esse determinale dalle varie 
circostanze desunte dall’ età e, dal temperamento 
deir ammalato , dal diverso sesso , dal clima , dalla 
Stagione, (bilia epidemia dominante (i) , dalla in- 
tensità del male , e da’ suoi giorni più o meno 
avanzali. E perciò il medico deve essere filosofo, 
e chiaro-veggente osservatore , per potere retta- 
mente ragionare ed a tempo deliberare. 

Nè bisogna prestare orecchio a coloro che de- 
clamano contro la pratica delle generose e repli- 
cate emissioni sanguigne , dicendo che possono to- 
glier di vita gl’ infermi, o pure recar loro penose e 
lunghe convalescenze, ed eziandio menarli in cro- 
niche malattie. Coloro che <x)sì parlano non conosco- 
no, l’uomo. Sappiano essi: i. che la quantità di sangue 
circolante nel corpo umano è stata calcolata da 


(i) Queste malattia divengono talvolta epidemiche. 
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verni a venloUo libbre in circa (i) ; a. che il med&< 
simo si rinnova e riproduce continuamente mercé 
gli alimenti, e l’aria ; 3. che i nostri vasi:sangui~ 
gni non sono canali metallici y/ ma viventi e con~ 
trattili , e per quanto siano suscettivi di distensione, 
mollo più lo sono di restringimento; ragione per 
la quale , a norma che il sangue si cacci essi sì. 
corrugano , se ne minora il lume , e la loro ca- 
pacità a contenerlo gradatamente diminuisoe , 
succedendo sempre 1’ equilibrio della circolazione 
senza danno veruno , o deperimento della vita de- 
gli infermi. Quindi n’ emerge che i replicati salÀssi 
giovino -più di quelli, che sono portati fìno al deK-f 
quio, commendati dai nostri antichi pratici , e te> 
muti a ragione da taluni moderni, e dallo stesse 
Frank ; sebbene in qualche caso convengano , riur 
scendo utilissimi. Bastano in conseguenza poche 
once di sangue a mantenere in vita un uomo. 

Una sola volta ho praticato col più felice suc- 
cesso un sal.isso di tal fatta all’ Eccellentìssi- 
mo Marchese Tommasi in settembre del iSàS. 
Trovandosi la E. S. a villeggiare in Portici, sul 
fare del giorno in una domenica ■ del sopraddetto 
mese fui avvisato di recarmi colà a pranzo, e-che 
avessi un poco' anticipalo dell' ora consueta, giae- 
chè S. E. non stava bene. AlP una circa pom©^ 


(i) Haìler j Ehm. phys., voi. lì, p. 1-3-5— r 'LBKHoa^ 
SKK> Phys. med. , voi. JI , pag. 33 , §.io5. . • . ■ ( ' 
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ridiana io giunsi a Ponici, trovando l’E. S. applicai’ a 
tavolino. La sua fisonomia era serena , il suo viso 
animato e vex’miglio , e si doleva solamente di 
una t(»se irritativa, che la molestava assaissimo sen- 
za nulla escreare. Vi si aggiugneva la oppres- 
sione del respiro , da cui fin da quel vener- 
dì prossimo passato era stata incommodata ( a 
buon conto da tre giorni ) , sì nel parlare , che 
nel salire le scale. Stava Ella bevendo a sorsi un’a- 
ranciata fredda , mercè la quale sentivasi alquanto 
sollevata. 

. Osservai allora-^ suoi polsi, ed erano pieni, duri, 
profondi , e poco diastoHci , quasiché la forza 
espansiva del vapore del De Rosa pih non agisse; 
tanta era la pienezza dei suoi vasi. Dopo tale es- 
plorazione, senza punto esitare, con seneritk di volto 
e tacendo di che si trattasse , dissi all’Eccellentis- 
simo signor Ministro che era necessario salassarsi. 
Avrebbe Egli voluto posporlo al dopo pranzo, ma 
lo pregai farlo prima. Fintantoché non giunse il 
flebotomista , mandatosi nell’ istante a chiamare in 
ISapoh, io soffriva nel vederlo assaissimo tormentato 
dalla tosse , e dalla oppressione di respiro. 

. ,11 mio cuore fu, invaso dalle più felici speranze, 
allorché giunse il salassatore , cui imposi di aprire 
la vena della mano con larga incisione. L’ esecu- 
zione ebbe luogo.., Il_sangue che incominciò ad 
.iwirejera .sì densp e pieno di fibrina , che sulla 
mano già cpag^vasi , e con acqua calda se ne 
proccurò la uscita. Io era col polso alla mano, ed 
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avendo presente die trattavasi di una polmonia , 
con coraggio non mio , ma ispiratomi da Dio , 
allora gli feci chiudere la ferita , quando il polso 
mancò di una battuta. 

Un tremore seguilo da forte deliquio ne fu la 
conseguenza. E mentre tutti giustamente temevano, 
io gioiva per essei’e già salva la vita di un uomo 
sì saggio e benefico , del mio mecenate e padre. 
Feci subito coricare F E. S. , c ristorata con ace- 
to cd altri piccioli soccorsi , le fini il deliquio. Guar- 
dò il letto per qualche giorno; prese dei piccioli 
eccoprolici : e fu soggettala , ad un governo diete- 
tico rinfrescante e poco nutritivq. 

Dopo otto giorni circa si recò in Napoli sana, ma 
solo debole , e pallida per_ la grande perdita di san- 
gue. Nel corso di questi giorni S. E. contmjuiò ad 
avere piccola tosse , con la quale spulava tutte le 
naattine spezialmente un poco di moccio puro tra- 
cheale con esile striscia di sangue rosso e vivo , 
segno evidente dello stato di flogosi preceduta nel 
polmone , e nella membrana mocciosa bronchia- 
le, e della trachea. 

Fa mestieri ancora notare che la cotenna in- 
fiammatoria non è sempre l’ indice sicuro che debba 
ripetersi la flebotomia , mentre talora avviene , 
che manchi nel sangue cavato la prima volta : ep- 
pure, le circostanze dell’infermo esigono che le sa- 
grile si continuino a praticare, e viceversa (i). Spes- 

(i) Sakconk., c FRANK, Oper. soprac. — stoll , U>m. 
^ , pag. 333 — HEBERDEN , Medie, trans. IL , n. 33. 
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9 C fiale la delta cotenna non apparisce nella prima 
fleboloinia che si 'fa , ma nella seconda o nella ter- 
za. Del quale fenomeno 1* illustre Brera ha cercato 
dare la spiegazione nelle .sue Annotazioni medico- 
pratiche. 

11 solo però, che su questo interessante pun- 
to della cotenna pleuritica , e del modo come 
regolarsi nel ripetere le sagnie, ci ha lasciato scritto 
dei salutari e saggi precetti clinici , è stato a mio 
credere il profondo , e dotto osservatore Giorgio 
Baglivi. Ecco le sue parole: In pleuritide , in 
peri pne unioni a , et hujusmodi inflammatoriis 
pulmonum morbià, si in sanguine e vena seda 
extracto non appareat in superficie crusta alba , 
quae necessario apparerò clebet ; pessimum : 
inateries namque illà cruslam efijìciens in piti— 
mone remanet , eumque infarcii ; unde paulo 
post crescunt febris , inflammatio , spirandi 
dijficultas y et reliqua sjmptomata ; si vero 
in altera sanguinis missione incipit apparerà; 
bonum : centra si in secunda ne quidem ap- 
. parebit y abstineio statim a sanguinis missio- 
ne , aliter intérficies aegrotantem , quia per 
repetitam fune sanguinis missionem , sanguis 
spoliatur parte volatiliori ; unde maior eidem 
ad coagulationem via praebetur , ut mihi reta- 
Ut prò humanitate sua vir doctissimus Domi- 
ni/8 Lancisius amicue nosier (/). 

(0 fi caso (tri- nostro Falcon vi lia esattamente corri- 
.sposio. . , . . 
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Non è però da negarsi , che i salassi fatti a 
tempo , ripetuti e generosi hanno talora infe- 
lici risultamenti. Ma non deve da ciò dedursi per 
conseguenza , come spesso fanno taluni pseudo- 
medici , che quelli non convenivano , e che 
hanno perciò recato del male; ma piuttòsto bi- 
sogna dire , che la forza del malore è stata su- 
periore a quella della natura e dell’ arte, E 
qui cade a proposito rispondere loro con la bella 
sentenza del dottor Morelli riportata nella nota ii 
dell’ opera di Frank , vale a dire : Il medico non 
è un nume , e la medicina non è la scienza della 
immortalità. 

III. Usando a tempo e con coraggio i replicati 
salassi , ordinariamente ottiensi la risoluzione della 
iuilammagionc. E tosto svanisce quel gorgoglio so- 
lito ad avvertirsi nella trachea , che mentisce la pre- 
senza di gran quantità di materiale concolto , e che 
spesse fiale inganna i piu esperti medici , determi- 
nandoli per la pratica delle medicine espettoranti. 
La suppurazione non Ita luogo , e la malattia si 
giudica per la diaforesi e la diuresi , anzi che per 
1’ unacalarsi. Qualche piccolo spulo di moccio tra- 
cheale tinto di sangue , 'e scmiconcòlto soltanto 
è solilo cacciarsi dagl’ infermi: indizio chiaro della 
preceduta llugosi , c della alterazione indotta du- 
laale la medesima negli acini mocciosi della trachea' 

IV. Da queste premesse \ieue per legittima con- 
seguenza die i rimedi espettoranti non conven- 
gano, e spc/àalrneii le il Kermes (< he che dicasi della 
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sua azione controstimolante) ; giacché, inducendo 
essi specifica azione sulle vie pneumoniche , e prin- 
cipalmente su i vasi capillari della mocciosa jterea , 
invece di proflurre la risoluzione, ne aumentano 
la irritazione e l’ afflusso sanguigno. L’ espelloran- 
té da prescegliersi in simigliami casi è l’ Ossimele 
.semplice dato a larga mano. (i). 

Non nego che la Poligala virginia na , la radice 
d’ Ipecacuana , l’ Ossimele scillitico , la Gomma 
ammoniaca , e lo stesso Kermes hanno talora gio- 
vato. Questo però è accaduto nella Peripneu- 
monia nota^ ma non già nella ■rera , nei vecchi, 
negl’ individui di temperamento pituitoso , e quan- 
do siavi una raccolta linfatica nelle strade aeree. 

« 

Debbo inoltre fare avvertire, che eziandio in questi 
casi un piccolo salasso proporzionato all’età, ed al 
temperamento del malato conviene che preceda ; 
siccome più fiate ho osservato , e con somma mia 
sorpresa vidi son pochi anni nella madre del te- 
nente generale Selvaggi, nonagenaria ed affetta da 
forte Peripneumonia nota. Essendo stato chiamato 
nelle ore avanzate della sera, trovai questa degna si- ^ 
gnora a letto, assonnata, affannosa, e con le gote ar- 
rossite. Di tempo in tempo tossiva senza potere e- 
spettorare materiale veruno, del quale avvertivasi la 
presenza. I suoi polsi erano febbrili , celeri , pic- 
coli , profondi, ineguali, e talvolta intermittenti. 

Il quadro di sì tristi fenomeni fece molto pe- 
so nel mio animo , e tenendone presente la età, 
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temei molti^imo della sua vita. Manifestai tal mio 
lx;nsamento ai suoi affezionati figli) soggiungen- 
do loro che conveniva istituirle un piccolo sa-, 
lasso alla mano prima di praticarsi altre me- 
dicine. Eglino pieni di confidenza .in me vi 
condiscesero. Due once di sangue le feci cavare 
dalla mano , e sul momento la signora aprì gli 
occhi, si destò dal letargo, la tosse se le rese meno 
stizzosa,!’ espettorazione fu facile. Le feci subito ap- 
plicare due vescicanti alle cosce , ed incominciai 
ad amministra i-e il Kermes in unione del nitro alla 
dose di un quarto di acino dei primo di pochi 
granelli del secondo , dati da tre in tre ore. Il li- 
sultamenio ne fu felicissimo, giaccliè fra non molti 
giorni essa guarì, ed al presente gode buona salute. 

V. I vescicanti sono indicatissimi in queste ma- 
lattie , ma bisogna usarli a tempo ed a luogo, altri- 
menti possono apportare danno. Essi debbono appli- 
carsi alle cosce , ed alle gambe a' preferenza , ma 
sempre dopo istituit’ i salassi. Messi prima , se non 
nuocciano , nulla fanno ; giacché , essendo la circo- 
lazione intercettata j e gli arti per lo più fred- 
di , o non producono le vesciche o pure diven- 
tano di colore rosso-fosco o nero , facendo temere 
la cangrena , siccome ho diverse volte ravvisato. 

È però cosa degna di clinica osservazione co- 
noscersi , che ne’su notati casi dopo praticati i sa- 
lassi , le vesciche si elevano , il colore delle piaghe 
diviene vermiglio ,c la loro purgazione ha luogo (i). 

, (i) Cosi è accaduto al nostro ìntermo e vidi lo 
(Stesso nel fu Barone Vallante. 
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I vcscicanii applicali sul petto sono piuttosto 
dannosi, pcrehc richiamano maggiore aihiisso su 
quelle sedi , ed accrescono 1’ irrilamcnl’o e la 
i iifknmiaKione sull’ organo polmonare; e molto 
più se ciò pi eceda le cavale di sangue. Essi con- 
\cngono -nel secondo periodo della malattia, quan- 
do lo stato d’irritazione sia cessato. Sono utilissi- 
mi qualora siavi grande raccolta umorale negli or- 
gani aerei , nelle persone di età avanzata , e nei 
temperamenti ^flemmatici. 

VI. Essendo tali malattie prodotte per 1’ or- 
dinario da* cagioni reumatiche , e spesso associate a 
gastricismo , dopo eseguite le sagnie , conviene 
usare la soluzione del tartaro siibiato in unione 
del nitro o dell’acetato ammoniacale ; e del cre- 
more di tartaro , ove credasi esistere gran copia 
di zavorre gastriche. E , dovendosi passare ad altro 
antimoniale , è sempre meglio dare la preferenza 
alla polvere di James sola o combinata col calo- 
melano , in vece del Kermes : salvo peraltro le 
eccezioni di sopra accennate. 

Gnichiuderò quindi con Ippocrale che , essendo 
la nostra arte figlia della esperienza , questa deb- 
baci guidare nel pratico esercizio , congiunta 
|>erò ad una sana logica medica e scevra di ogni 
sistema ; NnUum hahvre ay shuna in medicina^ 
sy ulema esl. Oporlet nle recteque observare , et 
deinde cani rat ione remedia adhibere, 
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